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Decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150 
Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai 

sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69 

CAPO I 

Disposizioni Generali 

A R T .  1  

Definizioni  

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

( … ) 

c) Rito sommario di cognizione: il procedimento regolato dalle norme del capo III 
bis del titolo I del libro quarto del codice di procedura civile. 

( … ) 

A R T .  3  

Disposizioni comuni alle controversie disciplinate dal rito sommario di cognizione  

1. Nelle controversie disciplinate dal Capo III, non si applicano i commi secondo e 
terzo dell’articolo 702-ter del codice di procedura civile. 

2. Quando la causa è giudicata in primo grado in composizione collegiale, con il 
decreto di cui all’articolo 702-bis, terzo comma, del codice di procedura civile il 
presidente del collegio designa il giudice relatore. Il presidente può delegare 
l’assunzione dei mezzi istruttori ad uno dei componenti del collegio. 

3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, quando è competente la corte di 
appello in primo grado il procedimento è regolato dagli articoli 702-bis e 702-ter 
del codice di procedura civile. 

A R T .  4  

Mutamento del rito 

1. Quando una controversia viene promossa in forme diverse da quelle previste 
dal presente decreto, il giudice dispone il mutamento del rito con ordinanza. 

2. L’ordinanza prevista dal comma 1 viene pronunciata dal giudice, anche d’ufficio, 
non oltre la prima udienza di comparizione delle parti. 

( … ) 

4. Quando dichiara la propria incompetenza, il giudice dispone che la causa sia 
riassunta davanti al giudice competente con il rito stabilito dalle disposizioni del 
presente decreto. 

5. Gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono secondo le 
norme del rito seguito prima del mutamento. Restano ferme le decadenze e le 
preclusioni maturate secondo le norme del rito seguito prima del mutamento. 

( … ) 

A R T .  2 2  

Delle azioni popolari e delle controversie in materia di eleggibilità, decadenza ed 

incompatibilità nelle elezioni comunali, provinciali e regionali  

1. Le controversie previste dall’articolo 82, primo e secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, quelle previste 

( Omissis ) 

( Omissis ) 

( Omissis ) 

( Omissis ) 
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dall’articolo 7, secondo comma, della legge 23 dicembre 1966, n. 1147, quelle 
previste dall’articolo 19 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e quelle previste 
dall’articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono regolate dal rito 
sommario di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo. 

2. Le azioni popolari e le impugnative consentite per quanto concerne le elezioni 
comunali sono di competenza del tribunale della circoscrizione territoriale in cui è 
compreso il comune medesimo. Le azioni popolari e le impugnative consentite per 
quanto concerne le elezioni provinciali sono di competenza del tribunale della 
circoscrizione territoriale in cui è compreso il capoluogo della provincia. Le azioni 
popolari e le impugnative consentite per quanto concerne le elezioni regionali sono 
di competenza del tribunale del capoluogo della regione. 

3. Il tribunale giudica in composizione collegiale e al giudizio partecipa il pubblico 
ministero. 

4. Il ricorso avverso le deliberazioni adottate in materia di eleggibilità deve essere 
proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla data finale di pubblica-
zione della deliberazione, ovvero dalla data della notificazione di essa, quando è 
necessaria. Il termine è di sessanta giorni se il ricorrente risiede all’estero. 

5. I termini per la notifica del ricorso e la costituzione delle parti sono perentori. 

6. L’ordinanza che definisce il giudizio è immediatamente trasmessa in copia a 
cura del cancelliere al sindaco, al presidente della giunta provinciale ovvero al 
presidente della regione perché entro ventiquattro ore dal ricevimento provveda 
alla pubblicazione per quindici giorni del dispositivo nell’albo dell’ente. 

7. Contro l’ordinanza pronunciata dal tribunale può essere proposto appello da 
qualsiasi cittadino elettore dell’ente locale o da chiunque altro vi abbia diretto 
interesse, dal procuratore della Repubblica, nonché dal prefetto quando ha 
promosso l’azione d’ineleggibilità. 

8. L’efficacia esecutiva dell’ordinanza pronunciata dal tribunale è sospesa in 
pendenza di appello. 

9. Il termine di cui all’articolo 702-quater decorre, per ogni altro cittadino elettore 
o diretto interessato, dall’ultimo giorno della pubblicazione del dispositivo 
dell’ordinanza nell’albo dell’ente. 

10. Contro la decisione della corte di appello la parte soccombente e il procuratore 
generale presso la corte di appello possono proporre ricorso per cassazione entro 
trenta giorni dalla sua comunicazione. 

11. Il presidente della corte di cassazione, con decreto steso in calce al ricorso 
medesimo, fissa l’udienza di discussione. Tutti i termini del procedimento sono 
ridotti della metà. 

12. Il giudice, quando accoglie il ricorso, corregge il risultato delle elezioni e 
sostituisce ai candidati illegittimamente proclamati coloro che hanno diritto di 
esserlo. 

13. Il provvedimento che definisce il giudizio è immediatamente comunicato al 
sindaco, al presidente della giunta provinciale ovvero al presidente della regione, 
che subito ne cura la notificazione, senza spese, agli interessati. Eguale comunica-
zione è data al prefetto per le controversie inerenti elezioni regionali. 

14. Le parti possono stare in giudizio personalmente in ogni grado. 

15. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, imposta e 
spesa di cancelleria. 
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16. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza. 

( … ) 

A R T .  2 4  

Dell’impugnazione delle decisioni della Commissione elettorale circondariale in tema di 

elettorato attivo 

1. Le controversie previste dall’articolo 42 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, sono regolate dal rito sommario di cognizione, 
ove non diversamente disposto dal presente articolo. 

2. È competente la corte di appello nella cui circoscrizione ha sede la Commissio-
ne elettorale circondariale che ha emesso la decisione impugnata e al giudizio 
partecipa il pubblico ministero. 

3. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla notifi-
cazione di cui al quarto comma dell’articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, quando il ricorrente è lo stesso cittadino che 
aveva reclamato o aveva presentato direttamente alla Commissione una domanda 
d’iscrizione o era stato dalla Commissione medesima cancellato dalle liste. In tutti 
gli altri casi il ricorso è proposto, anche dal procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente per territorio, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni 
dall’ultimo giorno di pubblicazione della lista rettificata. I termini sono raddoppiati 
per i cittadini residenti all’estero di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223. 

4. Il ricorso è notificato, col relativo decreto di fissazione d’udienza, al cittadino o 
ai cittadini interessati e alla Commissione elettorale. 

5. Nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione tutti i termini del procedimento 
sono ridotti alla metà fatta eccezione per i ricorsi dei cittadini residenti all’estero. 

6. Le parti possono stare in giudizio personalmente in ogni grado. 

7. Il provvedimento che definisce il giudizio è comunicato immediatamente dalla 
cancelleria al presidente della Commissione elettorale circondariale e al sindaco 
che ne cura, senza spesa, l’esecuzione e la notificazione agli interessati. 

8. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, imposta e 
spesa di cancelleria. 

9. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza. 

CAPO V 

Disposizioni finali ed abrogazioni 

A R T .  3 4  

Modificazioni e abrogazioni  

( … ) 

23. Al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 82, il primo comma è sostituito dal seguente: «Le deliberazioni 
adottate in materia di eleggibilità dal Consiglio comunale possono essere im-
pugnate da qualsiasi cittadino elettore del Comune, o da chiunque altro vi ab-
bia diretto interesse, dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria.»;  

 ( Omissis ) 

( Omissis ) 
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b) all’articolo 82, secondo comma, le parole: «Il termine di trenta giorni, stabilito ai 
fini della impugnativa di cui al precedente comma, decorre dall’ultimo giorno 
dell’anzidetta pubblicazione.» sono abrogate;  

c) all’articolo 82, il terzo comma è sostituito dal seguente: «Alle controversie 
previste dal presente articolo si applica l’articolo 22 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»;  

d) all’articolo 82, i commi dal quarto all’ultimo sono abrogati;  

e) gli articoli 82/2, 82/3, 84 sono abrogati. 

24. Alla legge 23 dicembre 1966, n. 1147, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 3, il primo comma è abrogato;  

b) all’articolo 7, il secondo comma è sostituito dal seguente: «Le azioni popolari e 
le impugnative consentite dal decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570, e dall’articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, a qualsiasi elettore del Comune per quanto concerne elezioni co-
munali, sono consentite a qualsiasi cittadino elettore della Provincia per quan-
to concerne le elezioni provinciali. Le attribuzioni conferite da tali norme al 
Consiglio comunale, si intendono devolute al Consiglio provinciale; quelle devo-
lute al sindaco si intendono devolute al presidente della Giunta provinciale. Alle 
controversie previste dal presente comma si applica l’articolo 22 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»;  

c) all’articolo 7, il quarto comma è abrogato. 

25. All’articolo 19 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all’articolo 19, il primo comma è abrogato;  

b) il secondo comma è sostituito dal seguente: «Le azioni popolari e le impugnati-
ve previste per qualsiasi elettore del comune dal decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e dall’articolo 70 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, sono consentite a qualsiasi elettore della regione non-
ché al Prefetto del capoluogo di Regione, in qualità di rappresentante dello 
Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie. Alle controversie previste 
dal presente comma si applica l’articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150.»;  

c) il terzo comma è abrogato. 

26. All’articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 le parole: «con ricorso da notificare all’amministratore ovvero agli 
amministratori interessati, nonché al sindaco o al presidente della provincia.» 
sono abrogate;  

b) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Alle controversie previste dal presente 
articolo si applica l’articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150.»;  

c) il comma 4 è abrogato. 

( … ) 

28. Al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

 ( Omissis ) 
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a) all’articolo 42, il primo comma è sostituito dal seguente: «Contro le decisioni 
della Commissione elettorale circondariale o delle sue Sottocommissioni, qual-
siasi cittadino ed il procuratore della Repubblica presso il tribunale competente 
possono proporre impugnativa davanti all’autorità giudiziaria ordinaria.»;  

b) all’articolo 42, il terzo comma, è sostituito dal seguente: «Alle controversie 
previste dal presente articolo si applica l’articolo 24 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»;  

c) l’articolo 44 è sostituito dal seguente: 

«Art. 44. Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 35  
Il pubblico ministero, se riscontra nel fatto che ha dato origine al ricorso estre-
mi di reato, promuove l’azione penale entro il medesimo termine previsto per la 
proposizione dell’impugnativa»;  

d) gli articoli 43, 45 e 46 sono abrogati. 

( … ) 

A R T .  3 6  

Disposizioni transitorie e finali  

1. Le norme del presente decreto si applicano ai procedimenti instaurati successi-
vamente alla data di entrata in vigore dello stesso. 

2. Le norme abrogate o modificate dal presente decreto continuano ad applicarsi 
alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso. 

 

 ( Omissis ) 


